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ODE 

ALL' AMICIZIA. 



Salve Amistà benifico 

Nume del Ciel più caro, 
Di nettare tu il calice, 
Ahi! della vita amaro, 
Tingi pietosa , e sono , 
Se in terra ancor s'annidano 
Gioja e piacer tuo dono. 

Amabile, piacevole, 

Ove tu fermi il piede, 
Compagne indivisibili 
Costanza ài teco e fede; 
Ove conforto appresti, 
Ratte per te disgombrano 
Cure e pensier funesti 
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Dell'infelice ai gemiti 

Mesci i sospir frequenti; 
All'angosciose lagrime 
Le tue d'unir consenti: 
Egli è tranquillo appieno, 
Del duol se può la turgida 
Piena versarti in seno. 



Per te per te s'attempera 

Anco d'amor r affanno, 
Se irrequieto e torbido 
Fatto sia ali'Uom tiranno: 
Quand'ei ti ascolta a pace, 
Umil s'acqueta al provido 
Util consiglio e tace. 

Arde il Furore e indomito 

Ringhia di rabbia insano ? 
A lui, per te gii docile, 

' Strappi il flagel di mano; 
Da prieghi tuoi costretta, 
Degli aspri insulti immemore, 
Cede al tao pie vendetta . 
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Nel tuo periglio impavida 
Tremi ne' rischi altrui ; 
Damone a Pitia affrettasi 
E doma l'ira in lui (1), 
Che da pietade affranto 
La prima volta il tenero 
Sentì piacer del pianto, 

■ 

Mentre fra Ior contendono 
Sulla funerea veste, i 
E Libitina invocano— 
Di Strono il figlio e Oreste , 
Dalle notturne scene 
A te, gran Diva, applaudono 
Le clamorose arene (2). 

Che se fra giuochi e gl'ilari • 
Conviti esser non sdegni 
Tu li ravvivi ed arbitra ■ 
Le leggi imponi e regni ; 
Al tuo voler soggetti 
Vanno sull'ali e tornano 
I semplici diletti/ 
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Eutrapelia feste volé 
Teco talor s 5 asside 
E fra le grazie e gli attici 
Lepor trastulla e ride: 
Losca e nei modi acerba 
Teco non puote aggi ugnerai 
La Satira superba. 

Giusta, mia Diva, equanime 

Ai dotti, ai saggi, ai prodi 

Gioì iva ami ripetere 

I pregi lor , le lodi , 

E l'estro in te più brilla, 

Quando perenne *e vivida 

La gloria altrui sfavilla. 

Non mai più pronto e facile 
Alcon spiega sublimi (3) 
Voli, che quando all'animo 
Novelle idee v'imprimi, : 
Santa Amicizia , e in petto 
Bella gli accendi ed agiti 
Vampa di puro affetto. 



Grande egli è allor che al pubblicò 
Dritto l'ingegno intende (4), 
Dell' Arti e Scienze innocue 
Se la ragion difende (5), 
Se sole il Giusto e il Vero 
Salde per lui si mostrino 
Basi di saggio Impero (6). 

E se di Laura il lirico 

Cantore a Cielo innalze, 
O l'oda amor ripetere 
Sulle Pierie balze, 

0 accordare al concento 1 
Della dolente cetera 

Il tenero lamento (7). 

Grande egli è se d'eterea 
Luce virtù coroni (8), 
E a' di lei fasti i celebri 
Nomi talor ridoni (9) ^ < 
Se della Patria onori 

1 cari figli e vendichi 

I contrastati allori (io). 
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Ma se tu stessa ai lugubri 
Il chiami estremi uffici , 
£ fra i cipressi e i tumuli 
Pianga gli spenti amici, 
Flessanime, facondo, 
Di se maggior, ne penetra 
Col suo dolor profondo. 

Flebili ancor mi suonano 

Quelle sue voci al core, 

Che di Dorisbo al cenere 

Donò e al materno amore, 

Allor che afHitto e lasso 

Di scelti fior cospargere 

Freddo gli piacque il sasso (il). 

E a quelle, ancor mi palpita 
L'alma agitata in seno, 
Che alzò sovra la gelida 
Urna del dotto Idreno: 
Quanto il gran Fato increbbe ! 
Ma quanto A] con più fulgida 
Gloria ad Idreno accrebbe (12) ì 
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D' Idreno e Alcon le candide 
Alme Virtù già avvinse, 
Poi l'Amistà più tenera 
Le agglutinò, le strinse, . 
Onde all'un l'altro unito * 
Da sì bei nodi, il pubblico 
Amor mostrolli a dito, 

Così Maro e l'ingenuo 

Fiacco que' dì felici, 

Diva Amistà, tesseano 

Sotto i tuoi fausti Auspici; 

Godean cori] tra fra loro 

Di Roma il plauso, e il delfico 

Onor del sacro alloro. 

E Augusto dalle vigili 
Cure talor diviso, 
Con essi fea la semplice 
Gioja raggiar del viso; 
Dolce ad essi ridea , 
Se al desco ricco e splendido 
Terzo fra lor sedea. 
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ANNOTAZIONI. 

- 

■ 

(1) Dionigi Tiranno di Siracusa lasciò partire 

Damone condannato a morte, purché tor- 
nasse a tempo determinato. Restò ostaggio 
Pitia della sua parola e vittima ancora, 
quando il filosofo Pitagorico avesse man- 
cato della promessa. Venne negli ultimi 
momenti Damone , e a tanta fede pianse 
il Tiranno, e chiese ed ottenne di esser 
terzo in cotanta amicizia. 

(2) Chi non conosce la gara di questi due ce- 

lebri Amici della antichità ! Ella è nota per 
le tragedie ancora di parecchie Nazioni. 

(3) Sotto il nome d' Alcone s' intende il Sig. 

Professore Ab. Antonio Dot. Meneghelll 
per cui è scritta l'Ode presente. 

(4) Si sa quanto valga il prefato Professore 

nella scienza di Temi . 

(5) Le belle dissertazioni, già rese di pubbli- 

co dritto, in cui il Ch. Professore mostra 
con assai di magistero la scambievole in- 
fluenza delle lettere nelle scienze, e delle 
scienze nelle lettere. 

(6) Dicasi lo stesso di questo argomento trat- 

tato da lui con somma erudizione e con 
pari eloquenza. 



(7) L'ingegnoso Saggio sopra il Petrarca con- 
siderato come Poeta Erotico, e come Poe- 
ta Elegiaco ( dedicato all' Autore dell' oda 1 
presente nell'anno 1812 ) piacerà sempre 
a tutti coloro, che amano di vedere la 
sviluppo , per cosi dire , cronologico di 
quella passione dilicata e modesta che . 
fece tanto onore al Cantore di Laura, al- 
l'Italia, ed alla lirica poesia. Ed è ap- 
punto sulle traccie del Saggio indicato, 
che il Sig. Professore coordinò il Canzo- 
niere del Petrarca pubblicato col titolo 
seguente: Rime di Francesco Petrarca di- 
sposte secondo V ordine de tempi in cui 
vennero scritte. Vitarelli 1814. 

(8) Sono tutti belli e dotti gli Elogi usciti dal- 
la sua penna, ma quello d'Alfieri è il suo 
Capo-lavoro . 

(9) A v rinnovata con felice eloquenza la me- 

moria del celebre Paruta non abbastanza 
conosciuto . 

(10) Fece lo stesso del Navagero con un Elo- 
gio dettato dall'amore di Patria , e reso 
pubblico colle stampe nell'anno scorso. 

(11) Parlo del tributo di pianto ch'egli spar- 
se sulla tomba del suo caro Alunno N. U. 
Antonio Doni rapitogli crudamente dalla 
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morte; e dell'urna erettagli dalla desola- 
* ta Madre Cavaliera Giovanna Dona nata 
Delfìn , ch'ebbe conforto e dall'elogio fu- 
nebre dell'ottimo Institutore e dai fiori 
sparsi in quell' occasione dai poeti più rag- 
guardevoli . v 
(12) Un più patetico Ragionamento non si leg- 
ge cosi facilmente nelle serie dei funebri 
Elogi , quanto quello del Professore Me- 
neghelli consecrato alla memoria del te- 
nero amico Sig. Giuseppe Fossati Avvo- 
cato Veneto, nome caro alle Muse, e non 
oscuro negli annali della eloquenza foren- 
se. Tutto lo a dettato il cuore, e tutta 
passa in chi legge l'acerba doglia dell'ai- 
fettuosissimo Autore. Egli è un vero trion- 
fo dell'eloquenza e dell'amicizia. 



